I ’Madoff Survivors Group’ SCATENATI nel vedere le manette ai polsi del loro aguzzino - vendITA online DELle ’smash-Madoff’, pupazzetti col volto DI MADOFF PER ESSERE martellatI "dalle persone per bene che vogliono sfogarsi senza finire nei guai"...

Francesco Semprini per La Stampa
"Giustizia è fatta ma adesso vogliamo i nostri soldi indietro». E' il commento a caldo dei truffati da Bernard Madoff, subito dopo la decisione del giudice Denny Chin di spedire in carcere l'autore della frode da 50 miliardi di dollari. L'annuncio liberatorio giunge dopo le undici, al termine di una mattina trascorsa tra marciapiedi e aule della Corte distrettuale di Manhattan.




madoff 

L'esercito dei truffati si raduna molto presto, davanti al 500 di Pearl Street. Quando scende dalla vettura, il finanziere con indosso il giubbetto antiproiettile sotto l'impermeabile nero, viene accolto da una pioggia di flash accompagnata da fischi e grida di «giustizia sia fatta». Per conquistare uno dei cento posti nell'aula la fila è interminabile nessuno vuole perdersi le manette ai polsi del suo aguzzino.

«E' un criminale, deve andare in galera, ha rovinato molte persone e alcune si sono tolte la vita», dice Ilene Kent, 54 anni, portavoce del Bernard Madoff Survivors Group, una delle associazione delle vittime. Ci sono anche molti avvocati come Mark Pieltz dello studio Rosen Seymour Shapss Martin &. Company. I suoi clienti hanno perso diverse centinaia di milioni: «Tra loro c'è anche un'associazione caritatevole e quanto successo non solo l'ha lasciata senza soldi ma ha gettato discredito nei suoi confronti». Mark chiede la prigione subito e vuole che l'Irs (il fisco americano) restituisca quanto prima le tasse versate dai truffati sui profitti mai intascati.



madoff 

Per Adriane Biondo di Los Angeles la maggiore preoccupazione è la madre di 86 anni che non ha più nulla per vivere e curarsi: «Le responsabilità sono tante, il governo non si è accorto di nulla e non ci ha detto niente neanche dopo che è scoppiato lo scandalo». «Sopravvissuti alla tragedia» si definiscono Judith e DeWitt Baker Welling, 71 anni lei 84 lui, hanno perso un milione di dollari, «soldi nostri, messi da parte in una vita di lavoro». Sono costretti a seguire l'udienza dai due maxi-schermi allestiti nella sala conferenze del tribunale, a causa del tutto esaurito in aula. Seduti l'uno accanto all'altro si tengono la mano per tutta la durata dell'udienza.



in galera!, truffati da madoff 

Al momento dell'ammissione di colpevolezza, scuotono la testa accennando un amaro sorriso: «Non ha nulla di sincero quell'uomo, ce l'avevano presentato come un investitore che vuole bene alle famiglie dei suoi clienti, invece guarda che fine abbiamo fatto». Il loro viso si distende al momento della revoca dei domiciliari: «Va meglio ma non mi sento affatto vendicato - dice DeWitt, veterano della Marina nella seconda guerra mondiale - Il governo ora si muova e faccia quello che è giusto per le vittime».

«La galera è il primo passo, ora vogliamo i nostri soldi», dice l'avvocato Brad Friedman, i cui clienti hanno perso un miliardo. All'uscita dall'aula c'è chi esulta come Miriam Siegman, chi se ne va tenendosi per mano, e chi come l'artista Barbara Dweck mostra una composizione di immagini a simboleggiare il sangue sparso da Madoff. Per questa gente la vita si divide tra prima e dopo l'11 dicembre 2008, giorno dell'arresto dell'ex presidente del Nasdaq.



truffato da madoff 

«Quando appresi la notizia mi stava per venire un infarto», racconta Cynthia Friedman di Long Island. Il marito Richard, un commercialista, mostra un articolo del Wall Street Journal del 1992. Racconta di un controllo fatto dalla Sec (Consob americana) sulla società di Madoff alla luce del quale dichiarava che i soldi erano tutti lì: «Anche loro sono colpevoli». Walker Manzke ha perso il lavoro in un hedge fund per colpa della frode e oggi vende online le «smash-Madoff», pupazzetti col volto del finanziere che possono essere fatti a pezzi a martellate «dalle persone per bene che vogliono sfogarsi senza finire nei guai».

Poco più in là, Deborah e Gerald Stuber mostrano il loro ultimo libro, «Catastrofe», una raccolta di interviste dei truffati dal pirata di Wall Street. Tra loro c'è anche Bert Ross, uno dei pochi a farsi un esame di coscienza. «Il 12% di rendita garantita e picchi sino al 20%: dovevamo capirlo che c'era qualcosa che non andava», dice l'elegante signore del New Jersey che da questa esperienza trae alcuni insegnamenti: «Il primo è che i soldi facili non esistono, il secondo è che devo dare retta a mia moglie, me lo aveva detto che era meglio fermarsi, la pacchia non dura in eterno».
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